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Un'ontologia dei saggi critici 

La conversazione 
di Emilio Cecchi 

I limiti di una scelta che pretende di co
stringere un'opera ingente e varia entro i 
rigidi parametri della storiografia letteraria 

Un avverso destino sem
bra gravare sull'opera in
gente, varia e ricchissima di 
Emilio Cecchi critico e let
tore di autori ed opere del 
'900: la pretesa di editori di 
costringere la multiforme 
congerie di saggi, articoli, 
recensioni, frutto di oltre 
mezzo secolo di intensa atti
vità, entro i rigidi parame
tri della storiografia lettera
ria. Così pochi anni orsono 
la Storia della letteratura 
italiana edita da Garzanti e 
diretta da Cecchi stesso e 
da Sapegno, promise appun
to un Novecento di mano del 
primo, che, per la soprav
venuta morte dell'autore, si 
ridusse ad un capitolo dedi
cato a Prosatori e narratori. 
Questo si rivelò subito un 
maldestro tentativo di ricu
cire insieme redazionalmen-
te brani di articoli e recen
sioni di epoche diverse e 
lontane: un elenco cronolo
gico di autori, da Panzini a 
Pavese, del tutto avulso dal
la storia culturale di un cin
quantennio. 

Una strada meno pericolo
sa, ma non molto dissimile 
dal punto di vista editoriale, 
sembra aver percorso l'edi
tore Mondadori che, racco
gliendo pagine di Cecchi su 
centododici scrittori sotto il 
titolo Letteratura italiana 
del '900 (voli. 2 di comples

sive pp. XXII-1408, L. 12000), 
le presenta come « una sto
ria che gli studiosi e gli 
studenti di oggi e di domani 
disporranno fiduciosamente, 
come un libro di consulta
zione, nello scaffale privile
giato della loro biblioteca ». 
Un libro insomma dove « c'è 
tutto quello che essi posso
no desiderare » per una vi
sione d'insieme della lette
ratura del ventesimo secolo, 
comprese molte illustrazioni 
e riproduzioni destinate in 
non pochi casi a suscitare 
perplessità, come accade per 
il ritratto a p. 1338 del Cec
chi medesimo accompagnato 
dalla didascalia rivelatrice: 
« critico fra i più autorevoli 
d'arte e di letteratura con
temporanea ». • < 

Una sorta di storia per sag
gi storicamente disposti è 
stato quindi l'obiettivo del 
curatore dell'opera, • Pietro 
Citati. Egli ha scritto una 
fervida « prosa d'arte », in
troduttiva (nella quale può 
capitare di imbattersi in opi
nioni alquanto peregrine, co-

- me questa: « quando lo leg
giamo dopo di lui, De San-
ctis ci sembra l'autore di 
qualche modesto melodram
ma verdiano quando lo con
frontiamo con lui, Croce ci 
pare un poligrafo, che scova 
in ogni libro moralità, cita
zioni, epigrafi, e li dispone 
negli scaffali della sua bi
blioteca vivente ») ed ha 
compilato una bibliografia 
essenziale degli autori trat
tati alquanto « acciabatta
ta », per usare un aggettivo 
caro al giovane Cecchi. 

Le pagine 
su Verga 

Ne è risultata un'antolo
gia certamente molto utile 
nella misura in cui racco
glie molte cose anche rare 
e disperse di quel maestro 
della critica letteraria che 
fu Emilio Cecchi — comun
que non priva di vistose la
cune come le pagine scritte 
su Verga in due riprese nel 
'15 e nel '18 —, ma anche 
un libro arbitrario (com'è 
destino di tutte le scelte). 
Arbitrario sia per la dispo
sizione in ordine cronologi
co degli autori che, compor
tando l'accostamento di pa
gine scrìtte a decenni di di
stanza, non chiarisce certa
mente il senso e lo svolgi
mento dell'attività critica di 
Cecchi, sia per il «dosaggio» 
degli scritti relativi ai sin
goli autori. E' così che l'in
cauto lettore che ricorresse 
• questo libro come a una 
storia (oltre a non trovar 
traccia di Verga e Svevo e 
solo rari accenni a Piran
dello) si formerebbe certo 
l'« idea > di un novecento 
dominato da Panzini, Ojetti, 
Balsamo Crivelli, Sem Be-
nelli, Cicognani, Papini, Prez-
zolini, Fracchia, per la ge
nerosità che il curatore do
vendo scegliere dalle tante 
pagine del critico fiorenti
no, ha dimostrato nei loro 
confronti. 

E' innegabile infatti che 
anche mediocri scrittori in
teressarono Cecchi, così stre
nuamente impegnato nel pro
prio « mestiere » di lettore 
al punto da non trascurare 
neppure una delle occasio
ni che la letteratura con
temporanea poteva offrirgli 
per instaurare quella « con
versazione e confessione col 
proprio lavoro » che costi
tuisce la chiave del metodo 
del critico-scrittore (« io non 
sono un lavoratore impetuo
so che nella lotta con l'idea 
che egli sta cercando di c-
sprimerc, s'esalta e si di
mentica come in un'azione 
Iuerriera. La mia caducità, 

I mia debolezza, mi accom-
fafDSJM tenacissime, subdo

le; e non chiedono di me
glio che inframmettersi e 
distrarmi. Cosicché il lavo
ro sovente mi si riduce, 
poggiata da parte la penna, 
ad una specie di confessione 
e conversazione di me col 
mio lavoro »). 

Ma è anche vero che una 
cernita più rigorosa, pur 
attenuando forse il colore 
del tempo che caratterizza 
la raccolta, avrebbe consen
tito una verifica meno di
spersiva delle qualità auten
tiche di un lettore d'eccezio
ne e di quella sua capacità 
« magnetica » di accostare 
l'opera altrui, magari per li
mitarsi a « trascriverla » nel
la pagina conclusa del sag
gio e della prosa d'arte, la
sciando al margine la pre
occupazione sistematica e lo 
impegno didascalico dello 
storiografo, come risulta 
chiaro dal celebre scritto 
« Saggio » e « prosa d'arte » 
ripubblicato in appendice al 
secondo volume. 

I segni 
del tempo 

'Dal punto di vista della 
costituzione del metodo cri
tico di Cecchi, del resto in
scindibile, come è stato più 
volte ripetuto, dalla sua e-
sperienza di scrittore, di re
porter e di critico d'arte, ap
paiono quindi particolarmen
te importanti le pagine più 
antiche e, fra tutte, quelle 
Intorno a B. Croce e G. D'An
nunzio fra 1* '11 e il '13. In 
esse il giovane scontroso e 
irrequieto fa i propri conti 
con l'establishment cultura
le dei primi anni del seco
lo, additando, al di là delle 
solide frontiere del neo
idealismo e delle sontuose 
parate dannunziane, un di
verso inquietante modo di 
intendere il rapporto fra vi
ta morale e cultura. Un rap
porto che era destinato a ri
proporsi drammaticamente 
alle 'generazioni successive, 
anche quando Cecchi ormai, 
pur senza rientrare nei ran
ghi ordinati del conformismo 
letterario imposto dalle vi
cende del tempo, conquiste
rà una propria misura uma
nistica di « ordine » interio
re, forza e limite della sua 
milizia critica. 

E questa svolta, attuata in
torno agli anni della gran
de guerra, spiega appunto 
la predilezione per il mode
sto e provinciale Panzini e 
la contrapposizione sconcer
tante dell'opera di questi al 
teatro di Pirandello (« a par
te alcune ardite intuizioni: 
i concetti, le situazioni, gli 
affetti sono confusi, esaspe
rati e travolti in un linguag
gio approssimativo»), il ri
fiuto dell'avanguardia futu
rista, « spazzatura », « vio
lenza idiota », « retorica 
spampanata », l'incompren
sione per i Canti orfici di 
Campana ( « accozzaglia inve
rosimile di idiotaggine e 
accenti virili: un museo da 
fiera, con qualche numero 
bello »), o per Le donne di 
Messina di Vittorini («si sa
rebbe intanto desiderato che 
il linguaggio di Vittorini si 
purgasse e chiarisse si cai
rn a s s e . specialmente... »). 
Spiega anche la sicura de
nuncia — non importa poi 
se sconfessata in anni più 
tardi, quando l'estro critico 
tende fatalmente a esaurir
si in una commossa attitu
dine commemorativa e cele
brativa — dell'istrionismo 
di Papini e dell'ambìgua di
sponibilità di Prezzolini a 
tutte le avventure intellet
tuali, la scoperta del trait-
d'nnion Verga-Tozzi, della 
armonia prestabilita del Pa
sticciaccio di Gadda (un li
bro da leggersi come una 
« partitura d'orchestra »), 
della lucida logica di morte 
del Mestiere di vivere di 
Pavese, della ricchezza di 
spunti intellettuali e umani 
di Letteratura e vita nazio
nale di Gramsci. 

Come si vede, i successi
vi momenti dell'attività del 
critico documentano un'idea 
della letteratura che mostra 
inevitabilmente i segni del 
tempo. Ma per meglio con
sentire la valutazione pro
spettica dell'» ordine » nove
centesco .proposto dal cri
tico fiorentino, la lettura dì 
questi saggi dovrebbe esse
re integrata — e il discorso 
verte di nuovo sulla forza
tura storiografica imposta a 
queste liberissime pagine — 
dagli scritti sui « libri usa
ti » che sempre egli volle al
ternare a quelli sulle novi
tà letterarie. Perchè in quei 
vecchi testi, nell'esigenza di 
ritornare ai maestri d'un 
tempo, fossero Petrarca o 
Tommaseo, Padula o Bette-
Ioni, nell'equilibrio ricerca
to fin nell'ordito della scrit
tura fra tradizione e inven
zione, fra eredità del pas
sato e vita presente, sta il 
segreto e l'operante sugge
stione della « conversazione 
e confessione » critica di 
Emilio Cecchi. 

Enrico Ghidfrtti 

Lettera aperta degli autori al Presidente del Consiglio 

cinema 
n '< '• ' M ' , 

« Ribadiamo fin d'ora che noi contrasteremo tutti gli atti e gli episodi recenti e futuri della lenta marcia sulle isti
tuzioni culturali che le forze politiche ed economiche più retrive stanno cercando di imporre, in spregio agli 
interessi reali del Paese e alla vigorosa barriera delle forze democratiche » - 200 cineasti firmano il documento 
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NEPPURE UNA STANZA 

MIAMI BEÀCH — Questa immagine di attesa disperata riflette il dramma di una famiglia di negri ame
ricani. La signora Hattie Lee Brown con i suoi nove figl i sfrattata dall'unica stanza che per questa fa
miglia rappresentava la « casa-»: lei, i bambini, le misere masserizie sono f in i t i . per la strada ( 

!! convegno di dodici riviste di ispirazione cattolica 

LA PRESENZA DEI CRISTIANI 
L'autocritica avviata con la riunione di Firenze serve a impostare una nuova fase di lavoro politico, 

per la quale le forze del movimento operaio e contadino vengono assunte come riferimento costante 

II convegno svoltosi recen
temente a Firenze per inizia
tiva di dodici riviste di ispi
razione • Cristian* - (Testimor 
manze. La Rocca, Il Regno, 
Setlegiorni, IUOC, Vita socia
le, COM, Suovi Tempi, Il 
Gallo, Il Tetto, Il Foglio, 
Bollettino di collegamento), 
che. prima e dopo il Concilio 
si sono battute per il rinno
vamento della Chiesa' e della 
società italiana, ha costituito 
un momento interessante di 
sviluppo di tale impegno. 

Queste riviste, che nell'insie
me toccano circa centomila 
lettori, hanno una storia che 
va al. di là del cosiddetto dis
senso cattolico in quanto han
no contribuito- a sprovincializ
zare iì cattolicesimo italiano ri
volgendosi però più a ceti ed 
ambienti culturali cattolici che 
alle masse popolari. 

Per tanti anni (e lo sono an
cora) sono • state centri di 
animazione di «un diverso 
modo di essére cristiani » sia 
nella vita ecclesiale che 
politica, contestando, da una 
parte, .la Chiesa istituzionale 
per le sue • compromissioni 
con il potere politico ed eco
nomico. e dall'altra; il siste
ma • politico e sociale esi
stente. - . • • 
' La loro ' migliore stagione 
è stata quella che va dal 
Concilio agli anni della «con
testazione » giovanile del 1968-
1969. In . questo clima 
maturarono la fine del col
lateralismo con la DC da par
te dell'Azione cattolica, delle 
AGLI, della FUCI (queste due 

ultime associazioni pervenne- i 
rò anche a significative scelte 

' di campo in senso anticapita
listico),- l'idea di un altro mo
vimento politico dei cattolici 
(ACPOL e poi MPL). Vi fu 
anche chi pensò, illusoriamen-
te. che la componente integri-, 
sta e conservatrice-moderata 
del cattolicesimo fosse stata, 
ffnalmente, battuta. 
' «Dobbiamo "ammettere — 
ha detto padre Balducci nella 
sua.' lucida introduzione al 
convegno — che quel che è 
avvenuto dopo il Concilio era 

• fuori delle nostre previsioni ». 
Di qui la ' necessità d'i una 
serie di . riflessioni autocriti
che.' «La prima è questa — 
ha proseguito Balducci —: la 
dialettica fra clero istituziona
le e chiesa' spontanea che ha 
imprigionato il nostro .discor
so. .è .in. realtà subalterna ad 
altri processi più profondi in 
corso nella" società. Chiusi nel 
c&rchk) delle nostre, élites, ab
biamo scontato fino .in fondo 
il patrimonio dèlia nòstra in
telligenza cristiana, program-

. mando' le nostre' fatiche più 
sulla intensità, delle nostre con
vinzioni'che sull'ascolto reali
stico dèlie vere attese delle 
coscienze. Confortati dalla ri
sonanza che hanno avuto tre 

' ò quattro anni fa alcuni feno
meni'della contestazione, ab
biamo creduto davvero che I 
grandi apparati della storia 
che ci sta a ridosso fos
sero prossimi, allo sfacelo e 
che non awessero. la capacità 
che hanno avuto.di riassorbi
re gli epUodl più minaccio*!». 

Tuttavia — ha osservato Bai. 
ducei — di fronte alla presen
te situazione involutiva cre
scono le spinte per il nuovo 
e. soprattutto, sta crescendo 
ìa consapevolezza che le azio
ni spontaneìstiche ed estremi
stiche non servono. «Dobbia
mo, perciò, aiutare il nuovo 
a nascere ed a crescere met
tendoci al servizio di tutti 
coloro che portano avanti, tra 
incomprensioni ed • oppressio
ni. una nuova esperienza di 
fede e di presenza cristiana ». 

Non è stato facile delineare 
i >modi e le forme di que
sta presenza nella situazione 
attuale, nonostante che indi 
cazioni interessanti fossero 
contenute nella relazione di 
Monasta e nel discorso di Vi
gli (per operare un collega
mento con tutte le forze del 
movimento operaio) e nelle 
relazioni Girardet - Orlando -
Reuver - Nesti - Prandi fa 
proposito di un nuovo modo 
di praticare la fede cristiana). 

Il ' documento conclusivo, 
però, ha finito per accogliere 
queste indicazioni. Con que
sto documento approvato dal
l'assemblea (molti i sacerdo
ti presenti accanto ai laici), 
le dodici riviste hanno deci
so di adottare una linea uni
taria per sviluppare un lavo
ro che si inserisca «all'inter
no di tutte le forze del rin
novamento e in particolare 
delle strategie politiche che 
promuovono di fatto il proces
so di liberazione ».* Viene rile-
T*to che «unanime è-alato 

Nella sede dell'ANAC e dell'AACI — le due 
associazioni degli autori cinematografici Italiani 
— si è svolta Ieri mattina, a Roma, una confe
renza stampa, nel corso della quale è stata 
Illustrata la lettera aperta che I cineasti hanno 
Inviato al Presidente del Consiglio sull'attuale 
situazione del cinema italiano. La lettera reca 
duecento firme: praticamente tutto II cinema 
Italiano impegnato ha voluto sottoscriverne II 

• • • • • • ; • - < • ; ; - . ; { < < > • • • ' . > " • ' • • ! • • ; :• . . • • '. '•.:• 

i testo. Alla conferenza stampa erano presenti 
numerosi autori, tra cui: Carlo Lizzani, Ugo Pir
ro, Bernardo - Bertolucci, Giuliano Montatela, 
Marcello Baldi, Age, Furio Scarpelli, Nanni Loy, 

. Francesco Maselll, Ettore Scola, Toni De Gre
gorio, Gianni Toti, Ennio Lorenzlnl, Piera VI-
varelll, Franco Glraldl, Giorgio Moser. Ed ecco 
Il testo della lettera aperta: 

l'accordo sull'esigenza che ri
ferimento costante debbano 
essere oggi le sedi politiche, 
sindacali, storiche ed emer
genti. proprie del movimento 
operaio e contadino, le quali 
si servono dell'analisi di clas
se come strumento di lotta 
e di comprensione della sto
ria ». 

Dopo aver osservato che vi 
è « una crescente scissione tra 

• l'esperienza ' religiosa collet
tiva e i moduli con cui si 
esprimono le istituzioni ec
clesiastiche ». il documento 
invita a «promuovere la dif

fusione di una controinforma
zione religiosi» anche in con
siderazione del « processo di 
concentrazione monopolistica 
dei mezzi di informazione di 
massa che aggrava la repres
sione ». DI qui un appello alla 
stampa di sinistra perché sia 
sempre più attenta a quelle 
esperienze cristiane che si 
muovono nella linea della li
berazione nelle varie parti del 
mondo. -

I partecipanti a] convegno 
hanno, infine, espresso, con 
un altro documento. la loro 
preoccupazione per «le noti
zie dei gravi rischi che cor
rono i prigionieri politici del 
governo di Saigon » e il loro 
« sdegno per la diplomazia di 
Nixon che è stata costretta 
a rivelare il suo carattere di 
strategia della menzogna». 
Viene, quindi, rivolto a tutti 
1 cristiani un invito a «far 
sentire la propria voce». 

Alctste Santini 

Signor Presidente del Con
siglio, ; ... ... .;. ;•••, . 
' ci consenta di ! ricordarla 

che, nel discorso programma
tico alle Camere, Lei invitò 
a giudicare il Governo da 
Lei presieduto sulla base di 
quanto avrebbe concretamen
te fatto. 

Ci consenta pertanto di ri
chiamare la Sua attenzione su 
quanto di grave è avvenuto 
e maturato, nel nostro speci
fico settore cinematografico, 
dal momento della Sua en
trata in carica. 

Da molti mesi, signor Pre
sidente del Consiglio, v'è una 
nobile gara tra gli esponen
ti dei partiti al Governo nei 
proclamare l'imminente fine 
della censura preventiva su
gli spettacoli cinematografici. 
Ma mentre la censura pre
ventiva prosegue ad ammini
strare il proprio cadavere co
me se fosse viva e la Magi
stratura mai come adesso si 
accanisce sulle opere di alcu
ni tra i migliori autori italia
ni, il Governo da Lei presie
duto si appresta a favorire 
il varo di una legge che pre
vede la creazione anticostitu
zionale di un vero e proprio 
tribunale speciale per la ci
nematografia. 

I problemi 
aperti 

' Siamo convinti che da libe
ri cittadini possiamo rivolger
ci ad altri liberi cittadini. Ed 
è chiaro che, dove i nostri 
film violassero le norme del
la civile convivenza, siamo 
pronti ad essere giudicati, co
me ogni cittadino, nelle sedi 
idonee. Ma Lei sa, signor Pre
sidente del Consiglio, che « ci
vile convivenza » può voler di
re molte còse. Proprio per 
questo è indispensabile che, 
contestualmente alla abolizio
ne osella censura-;amministra-
tlva, vengano ' eliminate ' tutte 
quelle assurde norme penali 
che abbiamo ereditato dal fa
scismo • e grazie-'alle quali 
chiunque operi nel settore del
l'informazione può essere pro
cessato e condannato, solo che 
dia prova • di - non onorare 
quanto altri onorano, di non 
stimare quanto altri stimano. 
di non accettare quanto al
tri accettano, chiunque in al
tre parole non sia cultural
mente allineato con l'ideolo
gia e la morale dominante. 

Noi non crediamo in uno 
Stato autoritario e deposita
rio di verità assolute e defi
nitive che dobbiamo tutti, noi 
e Lei, signor Presidente del 
Consiglio, considerare morto 
con il 25 aprile 1945. 

Da anni, periodicamente a 
ogni chiusura di festival di 
Venezia, abbiamo ricevuto dai 
Ministri e Sottosegretari di 
turno, garanzie e promesse 
per la riforma dell'intero isti
tuto della Biennale e quindi 
per una nuova dimensione ed 
articolazione della Mostra ci
nematografica. 

Il Governo da Lei presie
duto. dopo aver dato vita 
quest'anno alla ennesima edi
zione « commissariale » della 
Biennale, sta ora effettivamen
te procedendo per la nuova 
definizione legislativa della 
manifestazione.veneziana. Ma 
cosa cerca di stabilire il nuo
vo statuto caldeggiato dalle 
forze governative? Accantona
te tutte le istanze di rinno
vamento strutturale, portate 
avanti dalle categorie in an
ni di elaborazione — fra cui 
il sostegno alla sperimentazio
ne e alla ricerca, l'interdisci-
plinarità. il carattere itine
rante collegato con l'associa
zionismo culturale del pubbli
co e con le Regioni — esso 
propone un elemento di ap
parente democraticità con la 
introduzione di rappresentan
ze dei Consigli comunali, pro
vinciali e regionale veneti in 
termini, modi e articolazioni 
tali da garantire maggioran
ze precostituite che permet
tano un sostanziale control
lo dell'Esecutivo. - • -. • 
- A conferma dell'antidemo-
craticità ' dell'assetto propu
gnato dal nuovo statuto, si 
è arrivati addirittura a predi
sporre un meccanismo per 
cui il futuro presidente della 
Biennale veneziana dovrebbe 
essere nominato direttamente 
dal Governo! 

Lo statuto caldeggiato dal 
Suo Governo, in altre paro
le. e per molte altre ragio
ni ampiamente illustrate dagli 
autori cinematografici nella 
memoria presentata alla co
siddetta Commissione di inda
gine conoscitiva del Senato. 
delude le aspettative anche 
più tiepide, contrasta con le 
esigenze anche più moderate. 
smentisce le speranze anche 
più timide. Per quanto ci ri
guarda, dobbiamo ribadire 
che i vecchi - problemi della 
Mostra Intemazionale d'Arte 
Cinematografica di Venezia 
non sarebbero mutati di una 
virgola qualora il vice-com
missario, nominato dall'alto, 
potesse trasformarsi in un di
rettore eletto a maggioranza 
dagli stesst gruppi di potere 
che prima nominavano i com
missari. 

Da anni. Signor Presiden
te del Consiglio, le associa
zioni professionali, I sindaca
ti dei lavoratori, tutte le for
se democratiche operanti IR 
eampo «otturale esprimono 1* 

esigenza di una nuova, mo
derna, responsabile legislazio
ne cinematografica. 
• Non risulta che il Suo Go
verno abbia in progetto or
ganiche proposte per quanto 
riguarda il futuro assetto le
gislativo del cinema italiano 
(e ancora più grave sarebbe 
evidentemente se esistesse un' 
elaborazione senza la più lar
ga consultazione delle orga
nizzazioni sindacali e profes
sionali). 

Intanto, però, sempre sot
to il Suo Governo, stanno ca
lando i livelli occupazionali 
del lavoratori; la detassazio
ne favorisce spudoratamente 
i grandi esercenti senza che 
contemporaneamente sia sta
ta prevista una regolamenta
zione del prezzo del biglietto 
né della utilizzazione degli in-
gentissiml guadagni regalati 
dal recente decreto alla sem
pre più concentrata e condi
zionante schiera dei proprie
tari di sale; vengono finanzia
ti e favoriti come mai era 
avvenuto finora il sindacali
smo giallo e l'associazionismo 
filopadronale; si tenta l'emar
ginazione degli organismi real
mente rappresentativi di tut
te le categorie dei lavoratori 
cinematografici mentre si ac
centua l'arroganza e l'oltran-
zismo delle associazioni pa
dronali del cinema; si eser
citano pressioni di ogni tipo 
sugli istituti di credito per 
non finanziare il cinema po
liticamente impegnato, sui 
produttori, sui distributori 
per scoraggiarne la realizzazio
ne e la diffusione, o 

E molti altri e gravi fatti 
stanno avvenendo sotto il Suo 
Governo nell'ambito dell'indu
stria cinematografica privata, 
della sua logica mercantile, 
della sua dipendenza e delle 
sue connessioni con il potere 
politico ed economico. 

Ma non ci dilungheremo, in 
questa sede, con ulteriori 
quanto facili enumerazioni. 
; Da anni. Signor Presidente 
del Consiglio, le associazioni 
professionali, i sindacati dei 
lavoratori, le forze democrati-
èhé operanti in campo cul
turale hanno chiesto che il 
Gruppo cinematografico pub
blico venisse restituito alla 
sua funzione ' di servizio so
ciale. Se oggi l'Ente Gestione 
Cinema è sorretto da una leg
ge e da uno statuto certa
mente più avanzato di quello 
precedente, anche se ancora 
largamente carente, lo si de
ve alle nostre battaglie e al 
sostegno delle forze politiche 
che le hanno appoggiate. 

Ma, per ammissione stessa 
degli attuali dirigenti dell'En
te. anche questo parziale ri
sultato sembra oggi, sotto il 
Suo Governo, avviarsi verso 
un definitivo annullamento. 

Infatti, dopo che gli auto. 
ri e i lavoratori hanno lot
tato due mesi per indurre 
l'Ente Gestione Cinema a 
prendere — ad un prezzo eco
nomico conveniente — due 
film che la critica ha poi giu
dicato tra i migliori della sta
gione; otto mesi a respin
gere i tentativi di far pagare 
una seconda volta allo Stato 
gli stabilimenti di Dinocittà; 
sei mesi per far licenziare di
rigenti giudicati incapaci da 
tutti i lavoratori; un anno per 
cominciare a parlare di cir
cuito pubblico di sale cine
matografiche; più di un anno 
per trovare una metodologia 
plausibile per la selezione del
le proposte cinematografiche, 
l'Ente aveva intrapreso un 
cammino che autorizzava a 
prevedere, finalmente, la con
cretizzazione di una attività 
meno disorganica, 

A questo punto un Mini
stro del Suo Governo, il ti
tolare del dicastero vigilante 
delle Partecipazioni Statali, 
l'onorevole Ferrari Aggradi, 
ha fatto pervenire all'Ente una 

direttiva in cui si stabiliva 
tra l'altro: che 1 film finan
ziati dagli Enti di Stato non 
dovevano avere carattere « po
litico » ma esclusivamente 
« culturale » quasi fosse pos
sibile distinguere tra i due 
termini; che i soggetti e le 
sceneggiature dei singoli film 
dovevano essere esaminati dal
l'intero Consiglio di Ammini-
strazione e dal Collegio sinda
cale con possibilità di rifiu
to o di richiesta di modifica 
fino alla vigilia delle riprese 
del film; che. nello stabilire 
la validità dei singoli proget-
ti, si seguissero criteri di ve-
lutazione mercantile. Inappli
cabili senza violare le finali
tà specifiche stabilite dalla 
legge istitutiva dei nuovi Enti 
cinematografici di Stato. 

Infatti il criterio di econo
micità, cosi come emerge dal
lo spirito e dalla lettera del
la legge — e cosi come fu 
confermato dal Ministro Pic
coli in varie sedi — si rea
lizza quando il pubblico dena
ro è speso per film che con
tribuiscono alla elevazione del 
gusto del pubblico; e ciò an
che al di là di un meccanico 
recupero economico. 

Altrettanto chiare sono l'as
surdità e l'inattuabilità tecni
ca del metodo per l'acquisi-
zione dei film indicati nella 
direttiva; e ciò per le ovvie 
peculiari caratteristiche del la
voro cinematografico. 

Di fronte alle immediate ed 
unanimi reazioni delle forze 
democratiche del cinema, del
la politica e della cultura — 
e dello stesso Ente — il Mi
nistro Ferrari Aggradi ha cor
retto pubblicamente e sostan
zialmente modificato ' sia il 
contenuto che la lettera stes
sa della sua direttiva. Ha evi
tato però di trasmettere uf
ficialmente tali correzioni al 
Consiglio di Amministrazione 
dell'Ente. 

E'*sulla base di questo stra
tagemma che il collegio sin
dacale è oggi in grado di ten
tare di imporre per via. le
gale l'applicazione testuale del
la direttiva senza alcuna cor
rezione e,; per via di fatto, 
la paràlisi ' produttiva dell'En
te con il conseguente e gra
vissimo sperpero del pubbli
co denaro. 

Un disegno 
da respingere 
Qui, con la vicenda dell'En

te Cinema, chiudiamo la no
stra lettera. Stando alla di
rettiva emanata da un Mini
stro del Governo da Lei pre
sieduto, l'Ente Autonomo di 
Gestione per il Cinema non 
deve essere autonomo, ma ca
ratterizzarsi per essere, signor 
Presidente del Consiglio, una 
sorta di assemblea permanen
te di burocrati, avvocati, pro
fessori e funzionari di par
tito alla vana ricerca di un 
cinema di Regime. 

Gli autori cinematografici 
italiani, su iniziativa delle due 
associazioni nazionali AACI e 
ANAC hanno deciso di rivol
gersi a Lei in qualità di pri
mo responsabile della Cosa 
Pubblica in Italia, per chie-
derLe ragione di questi « fat
ti » gravi e recenti che non 
possono non inquadrarsi nel 
più vasto disegno di restau
razione che sta colpendo l'in
tero campo della cultura ita
liana: dall'università all'edito
ria, dalla RAI-TV agli Enti 
lirici e teatrali. 

E per significare in modo 
chiaro e con molta fermezza 
il nostro atteggiamento. Le 
ribadiamo fin d'ora che noi 
contrasteremo tutti gli atti e 
gli episodi recenti e futuri 
della lenta marcia sulle isti
tuzioni culturali che le forte 
politiche ed economiche più 
retrive stanno cercando di 
imporre anche sul cinema ita
liano; in spregio agli interes
si reali del paese e alla vigo
rosa barriera delle forze de
mocratiche. 

Ugo Adilardi, Pino Adriano. Ottavio Alessi, Gianni Amico, Sergio 
Amidei, Massimo Andrioli, Alfredo Angeli, Giovanni Angella. Giorgio 
Arlorio, William Anel i a. Nicola Badalucco, Bruno Baratti, Marcello Baldi, 
Elio Bartolini, Lucio Battistrada, Giuseppe Bellecca. Marco Bellocchio, An
tonio Bertini, Bernardo Bertolucci. Alberto Bevilacqua, Libero Bizzarri, 
Mauro Bolognini. Agostino Bonomi, Antonello Branca, Sandro Brugno-
linì. Franco Brasati, Stefano Calanchi, Alberto Caldana, Gian Luigi Calde. 
rone. Augusto Caminìto, Sergio Capogna, Mario Carbone. Castellano, 
Fabio Carpi, Liliana Cavarli, Paolo Cavara, Fernando Cerchio. Marcello 
Ciorciolini, Giancarlo Cobelli, Santi Colonna, Luigi Comencini, Sergio 
Coi bucci. Luigi Costantini. Francesco Crescimone, Massimo Dallamano. 
Damiano Damiani. Domenico D'Alessandria, Enzo D'Ambrosio, Pom
peo De Angelis. Piero De Bernardi, Giancarlo Del Re, Ennio De Con
cini. Lino Del Fra, Antonio C'è Gregorio, Filippo De Luigi, Dino Da 
Palma, Arpada De Riso, Ruggero Deodato, Giuseppe de Santis, Vittorio 
De Seta; Carlo Di Carlo, Enzo Di Gianni, Bruno Di Geronimo, Luigi Dì 
Gianni. Roberto Faenza, Massimo Felisatti. Giuseppe Ferrara. Marco 
Ferreri. Jaja Fiastri. Alberto Filippi. Marcello Fondato, Sandro Fran-
china. Massimo Franciosa, Nato Frasca, Andrea Frezza, Lucio Fulci. Zeno 
Gabbi, Vincenzo Gamma, Michele Gandin, Riccardo Ghione, Ansano 
Giannarelli, Franco Giraldi, Anna Gobbi, Ugo Greporetti, Agenore In-
crocci (Age). Ottavio Jemma, Lucile Laks, Mario Lanfranchi, ' Alberto 
Lattuada. Salvatore Laurani. Alberto Lauriello, Umberto Lenii, Guido 
Leoni, Marco Leto, Ugo Liberatore, Carlo Lizzani, Nanni Loy, Franco 
Longo, Ennio Lorenzini, Ruggero Maccari, Silvio Maestranzi, Luigi Magni, 
Luciano Malaspina. Cecilia Mangini, Francesco Maselli. Francesco Mas
saro, Lionello Massobrio, Renzo Menisi, Mario Monicelli, Lino Micci-
che, Gianfranco Mingozzi, Giuliano Montaldo, Fernando Morandi, Gior
gio Moser, Edoardo Mulargia, Pietro Murgia, Piero Nelli. Vittorio Nevano, 
Paolo Nuizì, Fabrizio Onofri, Virginia Onorato. Giuseppe Orlandinì, Ga
briele Oriani, Valentino Orsini, Raffaello Pacini, Gabriele Palmieri, 
Giancarlo Parolini, Michele Parrella, Dino Parfesano, Pierpaolo Pasolini, 
Pino Passalacqua, Ezio Pecora, Luigi Perelli, Elio Petri, Elio Piccon, Lu

ciano Pinelli, Pipolo, Gianluigi Polidoro, Ugo Pirro, Fabio Pittami, Gillo 
Pontecorvo. Maurizio Ponzi, Massimo Mida Puccini, Giulio Questi, Renzo 
Ragazzi, Giorgio Rambatdi, Renzo Renzi, Luciano Ricci. Dino Risi, Nelo 
Risi, Claudio Rispoli. Francesco Rosi. Franco Rossetti, Angelo Rossi, 
Aldo Roteiti, Maurizio Rotundi, Elio Ruffo, Virgilio Sabel. Luciano Salce. 
Giorgio Salvioni, Salvatore Samperi, Leopoldo Savona, Francesco Scarda-
maglia, Piero Schivazappa. Giulio Scarnicci, Furio Scarpelli. Manlio Scar
pelli, Ettore Scola, Elio Serra, Gianni Serra. Alberto Severi, Alberto Srfc 
vestri, Franco Solinas, Stefano Stracchi, Rodolfo Sonego, Sergio Spina, 
Steno, Emanuele Pagani, Paolo Taviani, Vittorio Taviani, Riccardo Tor
tora, Virgilio Tosi. Gianni Toti, Carlo Tuzii, Claudio Triscoli. Flore
stano Vancini, Luigi VanzI, Giovanni Vento. Vittorio Vlghl, Franco Vo
race!, Piero Vivarelli, Lina Wertmuller, Pino Zaccaria. Giancarlo Zeajnl, 
Luigi Zampa, Cesare Zavattlnl, Bernardino Zapponi, GuieJo Za**, Velario 
Zurllnl. . . , 
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